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posto pregìuùlcherebbe an1autonomia del comune. Uno dei 
fini principali per cui si sono promosse le libere lstltuzlonl, 
delle quali, grazie alla sapienza del ne, ora noi godiamo, è di 
togliere la centralizzazione e assicurare l'indipendenza dei 
comuni fra i limiti in cui possono goderne senza nuocere al 
bene universale dello Stato. Ora questa indipendenza corre 
rebbe gravissimo pericolo quando) tn una materia che il no 
verno e il Senato riconoscono esser tutta d'interesse locale, e 
perciò cminentemenfe comunale, la legge aprisse al sindaco 
H mezzo d'lntrodurre in seno alle deliberazioni comunali e 

contro l'efficacia delle medesime l1autorità preponderante del 
Governo, Sarebbe questa una facoltà anormale, sarebbe un 
esempio pericoloso. (Gazz. Piein.) 

•~ PRESIDENTE. Se il Senato si crede abbastanza illuml 
nato, porrò ai voti l'emendamento del senatore Castagnetto. 
(Non e approvato.) 
Stante l'ora avanzata, domando alla Camera se vuole che si 

continui la discussione, o venga rimandata a ~iovedì al tocco. 
(Quest'ultima proposizione e accettata.) 
(La •eduta è sciolla alle ore b.) (Gaz:. Plem.) 
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PRESlDE~ZA DH MARCHESE ALFIERI VICt-PllESIDENTE 

SOMl\'IAR10. Richiaiai sitt verbale. - Congedo al senatore Regis e n1otiçi dell'assenza del senatore Gatti-no. - T"eri(ìcazion~ 
dei poteri, amtnissione e giuratnento del senatore Chiodo. - Alozione del senatore Musca sui numero di senatori da richie .. 
dersi per la vuUdità delle deliberazioni del Sena lo. - Srguito della discussione ed adozione del progetto di legge concer 
nente le licenze agli esercenti di alcune J)rofessioni, cli pubblici stabilitnenti e spettacoli. - Presentazione del progeUo dl 
legge concernente nornie provtiisorie per l'aPanzamento ai gradi superiori dell'esercito - Dichiarazione d'urgen%a dello 
sle .. o progello. 

È aperta la seduta al quarto dopo il tocco. (Verb.) 
011&•~~11 segretario, dà lettura del processo verbale. 

(Gazz. Piem.) 

RICBl.1.MI •tr~ TEBB&.:JiE, 

DI t;&•T.&.&NETTO. Domando la parola. 
Il processo verbale dice che la proposizione era di attri 

buire solamente al sindaco la concessione di questa licenza. 
Io non l'ho voluta riservare espressamente al solo sindaco; 
ho proposto in via subordinala che il sindaco, come ufficiale 
del Governo, potesse, quando lo giudicasse, far sospendere 
l'effetto di questa licenza. Il motivo l'ho desunto dalla legge 
stessa sulla quale si trattava di discutere, e che pareva ripu 
gnare colle disposizioni contenute nella legge di sicurezza 
pubblica, la quale stabilisce che il sindaco sia ufficiale del 
Governo, e di pubblica sicurezza. lvi non è detto che il Con 
siglio abbia nissuna ingerenza nella polizia, la quale espres 
samente si dava al sindaco; ma ora, nella legge posteriore 
che si discute, questa attrìbuslone si dà al Consiglio. Io dun 
que osservava che, trattandosi di una legge non ancor fatta, 
pareva più conventonta di metterla in armonia colla legge già 
esistente; tanto più che il signor relatore aveva detto risul 
targli dalle prese informazioni che il Governo aveva avuto 
presente la disposizione della legge sui comuni , la quale al .. 
l'articolo 76 stabilisce..... (Gazz. Piem.) 
u. PBllHDBNTll. (Interrompendo) Debbo farle osservare 

1 Y"j ~. , f ~\ 

che qui non si tratta di discussione , ma di semplice osserva ... 
zione con proposta di emendamento al verbale. (Gazz. Pien1.} 

01 c.&.sT&.&NET'l'O. Conchiudo adunque che il mio as 
sunto intendeva stabilire che non al slndaee solo, ma al stn ... 
daco di concerto col Consiglio delegato spettasse la facoltà di 
sospendere l'effetto delle licenze quando ne venisse il caso. 

(Gau. Piem.) 
Qlf.&RELI.1, segretario. Mi pare che si trattasse che il sin .. 

daco potesse sospendere l'effetto della licenza quando il Con 
siglio delegalo l'avea ccnceduta, poichè se il sindaco col Con· 
siglio la sospendevano, sarebbero state le stesse autorità che 
l'avevano conceduta. (Gaz:z:. Piem,) 

01 C&tiT.&.GNETTo. Osservo che nei Consigli comunali il 
sindaco ha una sola voce e i delegali sono cinque; duoque 
sarebhero quattro voci contro una sola. (Gai:::. Piem.} 

11.. PBE81DIRNTE. Questa è discussione. Essendo stato 
proposto un emendamenlo, vuo1si. riferire. 

(11 senatore Quarelli legge l'emendament~.) (Gazz. Piem.) 
01 c ... tJT.&GNETTo. Ripeto che nel verbale, ove è detto 

che al solo sindaco spelta.va accordare la licenza, si ag~ 
giunga: di concerto cot Consiglio. (Gau. Piem.) 

(La rettifica•lone è accordata.) (Gazz. Piem.) 
11.oatfl. Nel11articolo approvato dal Senato 1 all'aggiunta 

brand•in, ho aggiunto anche e simili; questo simili è stato di 
menticalo, crederei conveniente di aggiungerlo. (Gazi:. Piem.) 

&T.&R.t., relatore. È un errore di scrUturazione. 
(Gaz:. Piem.) 

tL Pn1111olllliT11. Se nissuno più domanda la parola, il 
processo verbale •'intenderà approvato. (Gau. Plem.) 
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CONGEDO &.IJ llEN.&TOBE BEGIS E HOTl,'I DF.LI/'.&.8• 

SENZA DEI. f!IEN.1.TOBE G..l..TTll\'O. 

QlllARBI.I.1~ 1egretario~ dà ecmunlcatlone di due lettere, 
una del senatore Regis, il quale domanda un congedo per mo 
livo di salute. 

(La Camera concede.) 
L'altra del senatore Gattino., che si scusa di non (lliler per 

ora intervenire alla seduta, attesa un'Indlsposleiune soprav 
Yeoulagli che lo obbliga a letto. (Verb.) 

TEBIFIC.&.ZIONE DEI POTE.BI, .&llH18§jJO~E 
E GlllB&HE!WTO DEL SBN&TORE C:HlODO. 

1r.. PllE81DENTE. Il segretario Defornari, incaricalo dal 
terzo uffizio di verìflcare i titoli per I'ammesslone del gene 
rale Chiodo, ha la parola. (Gazz. Piem.) 
DEl"ORN"-•'· li signor Agostino Chiodo, luogotenente 

generale e capo del Genio militare, nacque nel :I 792. Egli 
venne eletto a senatore con decreto reale 14 ottobre fStiS, 
ed è contemplato nella categoria XIV. A atono di voi, usi 
g1ori, sono sconosciute le virtù che adornano l'illustre gene 
rale Chiodo, ed i segnalali serviz! resi da lui alla patria lo 
fanno degno di questo onore anche per l'effetto di un'altra 
categoria. A nome pertanto del lii uffizio ve ne propongo ram 
messione. 
(L'ammlsslone viene approvata ad unanimità.) 

(Gru::. J>iem.} 
c111ono presta il gluramento. (Gazz. Pie111.) 
IL PBll:lilDENTllil. lo proclamo il generale Chiodo sena- 

tore del regno. (Gazz. flicm,) 

BOZIO~E Dll:JJ 8E"1&.TORE 1108C.t. 81/L NtllllERO ltl 
tiEflll•TORI D&. Bl(JHllEDERlill PEll J,& ''.l.I..IDITÀ. 
Df':(,l,E D•:l.lRli:ll&ZIONI DEIL llEN.1.TO. 

ao11c.1.. Per evitare che le determlnaalon! del Senato 
siano intaccate d'tllegalttà, sembrami che sarebbe opportuno 
il determinare. una Yt>H.a per sempre, il numero voluto per 
la validità delle deliberazioni, il quale poi sia ad ogni nomina 
reUificato, perchè il numero dei membrt dcl Senato e sog 
getto a. variazioni. (Gaz:. Pieni ) 
IL PBEl!illDli;NT&. Se questa domanda C appoggiala, se DC 

farà il caso opportuno negli uffizi. (Gazz. J>icm.) 

flEGIJITO DELL& DISCIJliHflO!WE J)E.L PROGETTO DI 
LtilfiGE COlVCBR"IENTIB f,fi LICIB1'11B ..1.Gl•I E8•:n 
CENTI DI ,l.l1CIJNE PBO ... IUf!lillONI, DI Pll"RBLICI 
MT..l.Bl~llll.llNTI E 8PETT.&.t::Ol•I• 

IL PBIU!llDENTI:. Ricordo alla Camera che la discussione 
sulla legge relativa alla licenza per esercire certi pubblici sta 
bllimenf e spettacoli era portata sull'articolo 3", e già fu di 
scusso un emendamento proposto dal senatore di Castagnello 
sull'articolo medesimo, il quale fu poi rigettato. 

Ora vengono proposti nuovi emendamenti. (Gaz:. Pieni.) 
u•eoaai.a.a1 annunzia avere a soltoporl'e al Senato os- 

17~ 

servazioni sulle risultanze della discussione di questa legge, 
e, comunque Inoltrata sia lale discussione, intendere egli 
proporre la questione preliminare per causa d'inopportunità 
ossia d'Intempeetivltà ; Ia quale proposizione opina potere 
aver luogo, a seconda delle risultanze, in qualunque stadlo 
della dìscussìone. Lamenta tuttavia dovere esitare nel suo 
proponimento atteso il non trcvarsì presente il Ministero. 

IL PRIF.SIDE~TE avverte ciò dipendere dall'essere oggi 
il f@"!iorno in cui il l\.e s~ttimanalrnenle liene consiglio di con 
Ierenza, al quale i ruinlslrl intervengono; potere ad ogni 
modo il preopìnante S\'olgcrc la su:i proposizione per quel 
seguito che possa avere prima che siasi per riprendere la 
discussione. (Gaz%. Piem.) 

oSF'OB!'lll.-.11• viene esponendo dei motivi tratti dalle ano 
malie, dalle divergenze, dalle difficoltà diverse, quasi ad ogni 
passo manife:>tatesi, dipendenti dalla mancanza di possibile 
coordinazione con leggi connesse , che sarebbero coesistcnli 
od in Jlartc deficienti: esigere l'opportunità che, segnatamente, 
tale coordinazione si compia con la revisione probabile delle 
leggi sull'an1ministrazione comunale e sull'amrninislrazione 
no\'ellamcnle creala di pubblica sicurezza, emanate per ur~ 
genza, senza il concorso dt!lle Ca1nerc1 in virlù dei poteri slra 
ordinariamentecu1nulali con la regia autorità, quindi reputate 
provrisoric e <li espcrilncnto; frattanto nulla oslare a che la 
tnateria in discorso continni ad essere regolala nelle allribu~ 
1.ioni Jel potere esecutivo, a mente allresi della legge sud 
detta sull'amministrazione di pubblica sicure1.za del 5.0 set 
le111bre scaduto, la quale ne dispone all'articola i?S. 

Per le allegate ragioni e considerazioni, ed altre che al 
l'uopo svolgerebbe ulteriormente, conchiude proponendo la 
questione preliminarC', o nlrneno la sospensione della discus 
sione, pel caso che il '9"iniste.ro si determini a ritirare il pro 
gello di legge all'uopo della desiderata coordinazione. 

(Gazz. J>iem.) 
IL PHEN101~l\TE interpella se la proposizione sia ap- 

poggiata. (Gazz. Piem.) 
DEl'ORN.t..B1l/nlerron1pendo). Se si prescinde, come pro 

pongo, dall'cmlnarc una legge, la cosa rimane in potere del 
Governo. lo 11ropongo questo per le ragioni che ho spiegale. 
lllfaUi, ehe rl~ulta da. \utla qu~stadiscussione ~ Essa, o1lre ad 
esserecQ1nplicalissin1a, ha lasciato a me ed a 1nofti altri, come 
io credo, non pochi dubbi. La legge municipale, J'amministra 
~ione di pubblica sicurezza sono leggi emanate un po' preci .. 

i J)italamente. Qua,ndo i poteri straordinari st conferirono al 
ne, questo avvenne per tutt'altra considerazione che quella 
di Hna definitiva legh;laiione da co1anarsi in quell'intervallo; 
furono leggi di puro esperhnento, e per conseguenza non an~ 
cora coordinate. 1)crchè senza necessità aggiungere ancora 
nna lrgge e deliberarla premaluratamenle in mezzo alle am 
bagi delle nostre COD\'Ìnzioni, per aggiungere ancora un 
esperimento agli altri 1 Pcrchè non lasciare questa parte delle 
dispo!<ìzionì regolamentarìc al polere esecutivo, il quale le 
eserciterà secondo i principii professali dal Ministero in con 
tinua~,ionc delle attribuzioni sue precedenti, le quali esistono 
tuttora? Le eserciterà per via di esperimento, e quando poi 
sarà veoltl'b il momento di n1aturare una legislazione com 
pleta,:e~ata avrà l'esperien:ta di più in suo favore e 
potrà pt!r conseguenza meglio maturare quelle disposizioni 
cbe già fossero in vigore. (Gazz. Pie1n.) 

llTARA.. Doniando la parola per due sole osservazioni. 
(Gazz. Piem.) 

rt. PR.IUllDE.NTE. Osservo al signor senatore che secondo 
Parlicolo liii del regolamento una proposta non può esM'rc 
discussa •• non e appoggiala da quattro membri. 

• 
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Chiedo al Senato se la proposta pregludìciule del senatore 
Dcfornari è appoggiata. 

(Non è appoggtata.) 
Il senatore Pìcolct ha proposto un emendamento concepito 

in questi termini : 
Il Le licenze che hanno per oggetto l'esercizio delle pro 

fessioni enunciate nella prima tabella saranno rilasciate dal 
Consiglio delegato del comune ; le licenze per l'esercizio degli 
atti enunciati nella seconda tabella saranno concedute dal 
sindaco. u 

(NB. Per coordinare la tabella col proposto emendamento 
converrà trasportare nella seconda parte l'articolo ultimo 
della prima parte ltferciai a.mfnt.lanli, ecc.) (G":zz. J)ieni.) 

Plt:::OIJET. Pour justificr l'amendement que j'ai l'bonneur 
de proposer, je ferai observer que l'article 5 du projet ne 
dètermìne polnt d'une manìère assez précìsc les attributions 
respecuves dee syndics et des Conseils dèìégués des eommunes 
retatlvement aux tlcences qu'tts sonl respectìvemcnt autorisés 
à délivrer. Cet artici e porte: 

11 Les Conscils délégués dcs eommunes accorderont Jes 
hcences dont ì'exerclce est lirnité à une année ; les syndics 
déllvreront les nutres licenoes. u 

Or , d'apr~s ce texte, le syndie pourra s'atlr~hucr le drutt 
de donner des licences d'hotellerie, de café ; il pourra, en un 
mot, autorìser I'exercice de toutes Ics profcssrons déstgnées 
dans le premier tableau aunexé au projel i il lui suffira, à ces 
fios , d'accordce Ics Iicences pour quelques mois et de lcs re~ 
nouve\er après le ter1ne convenu. Ce pouvoir que s'arroge 
raient les syndics serait un ahus contraire à r~sprif. du pro 
jet et donnerait licu I1 Je ~rarcs conllits entre ce foHcllon 
naire et le Conscil délégué. Tclle n'a pas été Pintenlion de 
l1auteur du projct; on yoit., en cITct, par le J'apport llc 1non 
sieur le mìnìslrc de l'ìnlérìeur, qu'ìl n'a entendu conlicr an 
syndic qne la délivrance des licenccs qui n1ont pour objct. 
que J'exercice de quelques actes Jéterininés et qu'il a voulu 
réserYcr au Conscil délégué de la commune la déli·rrance des 
permis qui ont pour objct l'exercice d'une prof~ssion qui, à 
raison de son imporlance, t•xige un examen plus sé,·ère snr 
la moralilé du pélilionnaire et sur la convcnance d'accéder 
à sa demande. :Mais le lexte de l'articlc 5 du projP.t confond 
toutes !es professions, en n'admctlant d'autre différence entre 
elles que la durée de Ieur excrcice, tandis qu'ellcs doiyent 
étre distinguées par leur objet et leur imporlance. 

D'après ces observations, il n1e parait indispensahle dc 
cbanger la rédaclion de Parlicle 5 du projet. Celle que j'ai 
l'honneur de présenter détermine d'une maulère précise les 
atlributions des Syndics et celles des Conscils relalivcmcnt 
aux licences qu'il sont r~specti\'e1nent chargCs d1accorder, et 
préviendra ainsi des conOils toujours regrettahles entre les 
membres d'une 1nè1oe adn1inislralion. (Gazz. Pieni.) 

••· PB1:111nE,;T.1:. Evvi una redazione quasi consi1nile a 
quella del senatore Picolf!t. lo credo che gi'lvi alla discus~ 
sione il conoscere questo secondo e!nendamento, il quale ri 
@uarda lo stesso oggetto che ha quello del ~enalore PicoleL 
Il senatore Giovanetti proporrebbe di scrivere l'artico-lo 

nei terniini seguenti : 
" I.e licenie sono concedote da\ Conslg\io de1egU;o de\ co ... 

mune, se si tratta di quelle la cui durata è di sua natura con~ 
tinua. 11 

Qui debbo fare osservare al Senato che la proposta del se 
natore Picolet incontrerebbe una leggiera difficoltà sui ter 
mini della tabella, poicl1è la prima parte della tabella con- 
tiene esercizi quali possono essere o continui o solamente 
momentanei. (Ga.u. Plem.) 
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11"'-J\!'.'WO. Questa è una distinzione che è mestieri di fare, 
poìchè accade che nelle fiere ed anche in altri luoghi si sta ... 
biliscano momentaneamente alberghi e caffè i;olanti. 

(Gazz. Piem.) 
IL PRESIDEl\ITE. Domando al senatore Picolet se per- 

siste nel suo emendamento. (Gazz. Piem.) 
r1c:o1.ET. Je persiste dans mon amendemen,. 

(Gazz. Piem.) 
G101:.1.NETTI. L'ernendamcnto del senatore Picolet era 

sugti':erito da una necessità di evitare appunto, come egii di 
ceYa, che il sindaco abusasse della sua facoltà nel concedere 
le liccnte anche per professioni continue, riducendo unica 
meni.e il teo1po per cui le accorda. ~la l'emendan1enlo del se 
natore Picolet incontrava alcune difficoltà. Colla prinia biso 
gnava dividere la tabella in due parti; colla seconda, che era 
ancor più gra"t·e, si os:;cr,·a"t·a che spesse volte una stessa pro ... 
fessione può e~sere esercitata per un tempo deterir,inato, non 
continuo; per esempio si è notato appunto il caso di locanda e 
caffC te1nporari in una fiera. Allora io ho im1naginato, in vista 
di queste diftìcoltà, di rettificare tal cosa con un nuovo emen 
damento, il quale rientra perfettamente nelridea del senatore 
Picolct. L'articolo 5" invece di dire: la cu.i durai.a è (r.ssata 
«(t un. a-nno, parlesà di quelle Hcen1,e, il cui dirillo è fis 
sato ad un anno, dicendo: la cui durala è di sua natura 
continua. 

Comprentlo che Yi (lOSSil essere difficoltà anche in questo, 
perclu! è difficile il definire e dichiarare in modo assoluto 
qual s~a la prl}fes!;inne di sua natura continua, qual sia di 
durala Jnon1c11tanca : per esen1pio il merciaio ambulante po 
trebbe f,1re il suo e'ercizio per olto giorni, per un rnese, 
per due, e lo potrelJbe anche per anni. r.la bisogna pur far 
quel che è possibile. Credo che l'idea dominante, Pidea ma~ 
dre dclilJa essere queHa deHa natura coolinua delle artì e 
degli atti ùetern1inati a tcrnpo. 

Se diciamo sola1nenle : la cui ditJ"ata è fissata ad un anno, 
finiremo per dar arbitrio al sindaco di esclusivamente rila~ 
sciare qualunque licenza. Questo inconveniente io credo che 
il Senato comprenderà essere necessario di e'titare. E perchè 
ciò non accada, non l·cggo altro n1c1,zo fuorchè queslo, vale 
a dire di determinare che i Consigli delegati concederanno 
la )iCCflZ3 per le professioni la CUi natura e COUtinua I e 
quindi allora di natura continua viene ad essere Poggetto 
istesso per cui C chiesta la licenza. Se io chiedo ìn genere la 
lice11za per esercitare una locanda, un'osteria) un caffè, si 
ca(li~cc im1nediata1nente lo scopo della mia domandi[; allora 
il sindaco dO\'rà consultare il Consiglio prima di rilasciare I.a 
licenza. ~la se all'opposlo accade che in tempo di mercato, in 
tempo di festa, io vo~lia aprire uo caffè, esercitare una trat 
toria, allora il sindaco dice: quantunque quesla professione 
sia di sua natura continua, pure quest'atto è det~rminato 
a tempo; essendo un atto detern1inaLo, ha un limite sicuraw 

i mente inferiore di un anno percbè dura un giorno, due o 
tre, epperò il sindaco riconosce la propria compelenia. Bisow 
gnerà lasciare qualehc cosa ancht! al crih~rio delle persone 
che sono incaricale di questa facoHà; ma l'idea n1adre, l'idea 
principale è quella di indicare le professioni di natura conti 
nua e gli alti determinali a lempo, e quando abh,amo neHa 
legge fissata questa base certa, e che nè il ConsiHlio1 nè il 
sindaco possano levare dubbio sulla loro competenza, noi ab 
biamo conseguito Jlintcnto. (Gau. Pie1n.) 

&T&B.&. lo proporrei quest'emendamento: 
• n sindaco però non poll·à mai rinuol·are le licenze al 

medesimo esercente per un tempo che ecceda la durata di 
un mese . ., 
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La ragione per cui lo propongo è per andar incontro agh 
inconvenienti di cui si fece meruìone. Ora la legge sta tate 
quale è, e si provvede all'Inconveniente che finora ci occupò, 
nè si apre l'adito a tutte le altre incerte1:1,e cui dan luogo gli 
emendamenti proposti dalle professioni continue, che sarà 
sempre difficilissimo deflnire , e tra gli altri emendamentt 
di tal genere è quello del senatore Plcolet, il quale lascia an 
che tanta ambiguità da cui appunto seguiterà il duhhie. ln 
, .. ece l'unica cosa che voi dobhìamo aver di mira si è provve 
dere che il sindaco per via ìndiretta non si acroghi diritli 
che non ha. A me pare che si raggiungerebbe questo scopo 
quando si dicesse che, uv'egli trovi il pretesto di accordare 
licenza che non ecceda un anno, non la rinnovi però in modo 
che usurpi i poteri del Consiglio delegato, cioè non conceda 
tante licenze che eccedano l'anno prese cumulativamente, le 
quali non avrebbe potato concedere se si fosse proceduto per 
via ordinaria legale, perocchè, se quell'Individuo voleva fare 
l'esercizio per più d'un anno, avrebbe dovuto ricorrere per 
questa licenza non al sindaco, ma al Consiglio delegato. 

(Gazz. Piem.) 
tlJ PREiiIDE~TE. Lo prego di ripnfere i termlnt precisi 

dcl suo emendamcntu. (Ga.zz. Pietn.) 
G,&.I..1.IN . .t.. Mi pare che per l'ordine della discussione sia 

necessaria un'osservasìone. Il slgnor presidente ha citato nn 
memento fa l'articolo del regolamento nel quale si dice che, 
facendosi un'emendazione, questa si sviluppa dal proponente 
e il Senato vede se sia da appoggiarsi o no. ~li pare che qui, 
da qualche momento, abbiamo tre emendasioni , senza che 
nìssuna di esse sia stata appoggiata finora, e tuttavia si di 
scute. Parrebbe più conveniente che, siccome quest'articolo 
pnò essere soggetto a non poche modiflcazicni ancora, CO!<Ì 

sì volassero ancora una alla volta. (Gnzz. Pie1n.) 
11.. PREfJIDli:i\!TE •• Farò osservare che , quando vi sono 

proposte note al presidente riguardo allo stesso oggello e 
dirette allo stesso flne; mi pare sia bene che il Senato, prima 
di decidere, di appoggiare o negare !';ippoggio all'emenda 
mento presentato, debba avere conoscenza drgli emenda 
menti che rappresentano la stessa idea , ma solo in termini 
differenti, ed è per questo che sospesi I'mterpellaztone al 
Senato se l'emendamento del senatore Picolet rosee ap 
poggiato. (Ga.i::z. Pient.) 

G&l..LtS.1.. Allora mi permetterò di proporne uno il quale, 
secondo che io avviso, toglierehhe ogni difficoltà, gtacchè, 
non ostante la questione che si è mossa sullo spaziu di tempo 
o nella durata dell'esercieie , mi pare che sia dubbia ancora 
la cosa. 

LQ .. spazto del tempo, secondo mc, è il solo, l'unleo che 
togli~ ·ogni difficoltà quando sia ben dctern•inato. In quanto 
tilla continuità degli atti, ìo non \'edo troppo })ene come 
ella si possa dimostrare in un modo preciso, e come si pos 
sano togliere \ulU i d!lbbi che ne seguiterebbero. Nè lì to 
glie interamente lo spirito dell'e1nendazione proposta dal se 
natore Picolet 1 percbè credo che realmente, secondo che 
fu ditnostralo, è indispensabile che si eorreg'1a questa dispo~ 
siiione ~ ed essa ha tanto più bisogno di essere corre!la in 
quanto riguarda i comuni d'ogni ~peciei più o meno popolosi, 
fra i quali dovrebbe esservi una differe11~a grandisshna. Non 
c,è dubbio che pei comuni essenzia11nente piccoli tutte le 
licenze che abbiano ad eccede-re un mese non potrebbero 
essere lasciate al sindaco solo. Questa necessità di rcstrin 
@ere il tempo è tanto più evidente in quanto che un,allra 
e.menditzione dovrà collocarsi in questo luogo, che è quella 
riguardante il P•B•mento e i modi del pagamenlo stesso. 
Proporrei che, qoantò alle licenie da rilasciarsi dai Consigli 

17~ 

dclrgati, invece delle_parolc: la cui durnta è {l.ssata ad tu& 
an110, si dica: la cui rfurota. è fissata a più di nn l"nese. Con 
questa sola parola si toglie la difficollà. (Guzz. Pienf..) 

11. •REMIDE-N'l.'E, L'emendamento Pico1et è desso ap- 
poggialo I (Gaz<. l'icm.) 

MT&K"-- Conviene ripeterne 1a lettura. (Gn.:::. P(em.) 
PICoI.ET. Je me joins à M. le sénaleur Giovanetti. 

(Gan. Piem.) 
11. PRE!iiltDEl\'TE domanda se sia appog-giato l'emenda- 

mento del senatore Giovantilti. 
(È appoggialo.) (Gau. Piem.) 
~lette quindi inna.n'l.i quello del s~nalore Gallina. (Vrrb.) 
filT . .\R&, relatore. Signor], mi faccio lecito di osservare 

che coll'emendamento del senatore Gat1ina nasce sempre 1-o 
stesso duhhio. 11 sindaco può concedere per pochi giorni ta 
licenza e poi rinno,'arla. lo non sarei alieno dal credere cbe 
il Consiglio delegalo dovesse interrP-nire sempre quando le 
concessiooi eccedono un me.se, perchè llarmi esservi già tanta 
importanza per far intcrrenirc il Consiglio delegato. Mi ac 
costerei a quesl'c1nendan1ento, ma esso lascia la questionr. 
duhbia, lascia se1npre aperto l'adito a quelle frodi che si 
tenie poter essere comcnesse dal sindaco , come sarebbe a 
dire che egli alterasse la lcggf!. Egli la accorda non più per 
un rnesC', perchè vedrebbe che eccede i suoi poteri, u1a \'a.e- 
corda (JCI' ''cnlicinque giorni, scaduti i quali la rinnova. La 
Camere!! parrai, vuole pro\'\'Cdere a questo incon\·enient~; al- 

. lora, anche adottandosi questo emendamento, Ci vorrebbe il 
sot.lo·cn1cndameoto mio, cioè che il sindaco1 quando la rin 
no~·a dopo Ja scaden:r.a dei ve-nLicinque giorni, non lo possa 
pili che per tre o quattro giorni, per modo che non ecceda il 
mese; ma se la darà per dieci giorni (essendo evidente che è 
per far frode alla ll'gge, pcrcbè se l'avesse accordata per la 
durata con1plcssiva non l'avrebbe potuto come eccedente il 
mese, e sarebbrsi per con~t'guenza dovuto ricorrere al Con 
siglio drlega!o), corn·iene ordinare la cosa per guisa ch'egli 
non lo possa fare, e che 11er gli stessi dicci giorni si debba 
ricorrere al dcttOr:onsiglio. (Gazz. Pietn.) 

11.~N:WO. NelPndir la lettura dell'emendamento proposto dal 
senatore Giovc.tncfti io mi sono iotierament.e conformato al suo 
pensiero; solamente ho trovalo una difficoltà nelle parole 
che sono <li sua natura continu .. i. Qne~te parole sua naturti 
fanno risorgere una nuova difticoltà, la quale con"ien togliere; 
perch~ le professioni, non per la natura menzionala nella 
tabella saranno continue o discontinue 1 1na sihbene per la 
volontà di chi le esercita. Gli alberghi, per esempio, sono cer 
tamente di loro natura continui; però vi sono casi in cui, 
come avea avuto poc'anzi l'onore d'CS[•orrc, essi si piantano 
conie padiglioni e non sono destinali ad altro sah'o che a 
serri re per una fiera, per una festa. Così fatti riescono ad 
~sserc i teatri e tutti gli spetfacoli che sono talrolla fissi in 
una città e talvolta vengono trasportali da un luogo aJra1tro1 

e sono conLinui o no secondo il loro intento. 
1'1i pare che le parole di sua natura continui inl'ece di 

sciogliere la difficoltà la impaccino nuora mente. lo proporrei 
che in luogo dì quelle 11rofessioni che sono di loro natura 
co11linuc, si dice;se: quelle professioni l'cset"cizio delle qHali 
si chiede continuatiPO, di modo che dipenda da chi chiede e 
non già dalla natura della profess!one. Quando uno don1anda: 
io voglio piantare un teatro dì marioneUe, vedesi che questo 
atto non è conlinnr., perchè dura tanto quanto dura la fiera; 
allora chietlrrb la licenia al Sindnco. Al contrario, quando si 
voglia stabilire un teatro in una citlà, si presume che lo si 
faccia co\11idea di continuare. 

Dunque non per natura della cosa, ma per la volonlà d.i 
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chi chiede credo che la legge debba stabilire a chi si debba 
ricorrere, se al sindaco od al Consiglio. (Gazz. Picm.) 

BELI.o&. TORRE. l\-Ia la parola continuativo ha un senso 
defìnttivo. (Ga:z. Piem.) 

P.A.IiI•-.&."l'IC:l~O•Jl081!il. nU pare che non vl sia pericolo di 
questo eccesso, perchè è stabilita una lassa. Colui il quale 
vuole esercitare lungamente una professione non vorrà cer 
carlu per poco tempo , perchè altrlmentì tlovrh ogni volla 
rinnovare la lassa. 

Dunque non trovo necessità d'introdurre questa mutazione. 
Lasciando I'artìcolo tal quale è, il Sindaco non sarà rnat se 
dotto, nè sarà nell'interesse del richiedente il ricercare una 
licenza per poco tempo, mentre il suo inleresse è di avcrta 
per lungo tempo. (Gazz. Pie111.) 

GJOT.&l'IET'l'I. La dlscussioue che si è elevata sull'arlt 
colo 5° della legge presente supponeva che la disposizione 
de1Jo stesso articolo sia insufficiente cd in dubbio. Io ho 
avuto l'onore di dire che se si adottassero le parole : la cui 
duruta è di sua no.tura continua, sarebbe la sola maniera 
forse con cui si potrebbero antivenire tutte le difflccltà, men 
tre nel discutere le altre proposizioni noi siamo venuti a co 
noscere che le medesime non giungono punto all'effetto che 
esse si sono proposto. 
Se noi stiamo alla semplice proposizione dcl senatore Gal 

lina, la differenza fra il mese e Panno non finisce per togliere 
la difficoltà che abbiamo rilevala. 

Non vale l'osservazlune del senatore Pallavlelno, il quale 
dice che non converrà al richiedente di rinnovare continua 
mente, per tempo minore di un anno, la licenza, onde non 
souoporsì al pagamento. Tutta la questione si riùucc al punto 
di vedere se un sindaco comptaccnte vogtia fare ila sè, non 
ostante il voto contrario dci consiglieri delegati, od autoriz 
zare all'esercizio uno il quale abbia motivo di temere una 
espressa negativa dal Consiglio, pcrchè in tal caso quegli YO 

lontieri si assoggetterebbe ad un pagamento doppio 1 triplo 
ed anche quadruplo, ove occorresse. Quanto al sotto-emen 
damento Stara, il quale porterebbe che il sindaco non possa 
rinnovare la licenza ad un anno o ad un mcae , dopo di 
averla concessa una volta per minor tempo, esso non toglie 
rebbe di mezzo i due inconvenienti, nè l'arbitrio che il sin 
daco, accumulando le diverse licenze che può aver dato ad 
un soggelfo per atti non continu], venga ad essere obbligato 
a consultare il Consiglio anche per quegli auì che sono mc 
mcntanei. 

Ne do un esempio: un merciaio domanda la licenza per 
otto giorni; durante l'anno viene e la domanda ancora per 
aftri otto giorni; questi sono aUì che stcuramente apparten 
gono alla competenza del Sindaco; tuttavia avendola accor 
data una volta non potrebbe più accordarla, quantunque sia 
di sua competenza. Quindi noi vediamo che si cade di mano 
in mano nei dìversì inconvenienti che ho notati. Bisogna di 
necessità conchiudere che tutte le proposizionl che sono state 
falle non raggiungono lo scopo a cui furono dirette. Nè lo 
raggiunge pure il sotto-emendamento del senatore ?ilanno, 
perchè egli vorrebbe che la continuità fosse determinata dalla 
volontà. Egli intende dunque che <1ucgli il quale chiede, es 
sendo d'accordo col sindaco 1 produrrebbe lo stesso inconve 
niente che noi vogliamo anttvenìre. Anii sarà appunto origi 
nato da questo, potchè l'espressione della volontà del sindaco 
farà che sia domandala per un anno o per più di un mese, 
ed in siffatto caso bisogna che consulti il Consigfìo. Se poi 
sospetta che nel Consiglio stavl chi non creda potersi accor 
dare questa licenza, allora dice : don1anda,ela per minor 
\empo ed io ve l'accorderò. (Gan. Piem.) 

UA"No. Ma io non ho dello questo. (Gazz. Piem.) 
GIO'WJ..!'tlETTI. Permelta che io continui. 
Il sotto-emendamento direbbe: quelle professioni rescr 

citio tlelle quali si chiede continuatiço. Ora egli ripone 
nella \'olontà del richiedente e del sindaco la possibilità. di 
far frode alla legge ogniqualvolta e riehiedeoLe e sindaco 
sicno d'accordo; e questo accordo vi sarà sempre quando 
si tra!li di far frodo alla legge. Tutte queste difficoltà mi 
hanno fallo necessariamente ritornare alla prima proposi 
zione, non per desiderio di far prevalere la mia opinione, ma 
pe:r tro,·ar rnodo di metter freno a queste usurpazioni del 
sindaco, Credo che dagli atti di loro naLura determinati si 
distingua il tempo dclermiuato in cui si compiono. Ora io 
dico: se la professione è di sua natura continua, ognuno lo 
riconosce, per poco buon senso che egli abbia, poichè vede 
che quegli il quale domanda di esercitare una locanda in città 
in occasione nè di fiera, nè d'altro, questa è di sua natura 
continua, perchè nissuno domanda di aprire un caffè, una 
locanda, un'osteria, se non se volendo continuare la profes .. 
Sione per quanto gli sarà possibile e gli consenLiranno i capi~ 
tali. All'incontro non può qualificarsi atto di sua natura con 
tinuo se uno, in occasione di una fiera, di un mercato, di una 
festa, dice 1''0lcr aprire un'osteria o caffè. Si vede dalle cir 
costanze che quello non è di sua natura continuo, e allora 
sarà il caso che il sindaco può usare della sua antorità di ac .. 
core.lare cioè da solo questa licenza, che nùn incontrerà 
diflicoltà puichè nissnno dubita della competenza. Le pro 
fessioni di loro natura continue si palesano da sè, ed il sem 
plice buon senso capirà, dalle circostanze in cui è fatta la 
dornanda, se è o no destinata ad essere continua. Le leggi 
nun possono 11icnamcnlc deterininare, co1ne si vorrebbe, in 
una f.ahella tutti gli atti Llcllc Jlrofessioni continue e discon 
tinue; 1na le circostanze in cui è fatta la domanda aiutano a 
conoscere irnmediatamenlc se siano di loro natura conlinue 
o no. (Gazz. Pieni.) 

Ua.i'llNO. lo credo che questa questione nou sia di tale im 
porta1ua da prolungare più oltre la discussione.'; mi rJmeUo 
al buon senso della Camera perché decida sulremendamcnto 
più conveniente, e rinuncio alla tJarola. (Gazz. Pie1n.) 

11&.ESTRI. Domando la parola. (Gazz. Piem.) 
H,\.N~o. Se altri chiama la parola, allora ripeterò la priorità. 

(Gazr. Pieni.) 
C::OTT,t.. lo crederei in due parole di poter troncare ogni 

difficollà: 
1 Ogni rinno,'a1.ionc di una licenza per un tempo determi 

nato sarà accordata dal Consiglio . .,. 
lo credo elle questo raccolga in sè quanto si è detto e levi 

ogni difficoltà..... (Gazz. Pit1n.) 
8T&D&, relatore. Vi sono due fiere : uno viene per eser 

cil3.re qualche allo per soli tre giorni, al mese di marzo o di 
aprile ... ,. (Gazz. Pieni.) 

IL PRESIDENTE. Mi pare che il Senato sia abbastanza 
illuminato. L'en1endarnento che mi sembra avere un maggior 
valore è quello del senatore Gallina, il quale riduce ad un 
mese solo il diritto delle licenze che si possono accordare dal 
sindaco. Nel senso dcl conte Gallina l'emendamento sarebbE 
ridotto in questo medo: invece che nel progetto si dice ad to1 
anno, si dica ad oltre un 1nese. 

La proposta è appoggiata 1 
(È appoggiata.) 
Chi è d'avviso che si debba adotlare remendamento Gal· 

lina, è pre~ato di levarsi. 
(Fatta la prova e controprova, l'emendamento è adoltato.) 

(Gau. Piem.: 



i7'l - 

TORNATA DEL 2 NOVEMBRE f848 

•T.1..n.1.1 relatore. Ora viene il mio emendamento. 
(Gazz. Pieni.) 

11. PRE81DENTE. 1l senatore Stara ha proposto Il se 
guente emendamento, cioè un'aggiunta all'articolo che si 
discute: 

• JI sindaco tuttavia non potrà mai rinnovare le licenze al 
medesimo esercente per un tempo che ecceda la durala di 
un mese. • (Guzt. Pieni.) 

11&.NNo. Io proporrei una sola rettificazione, ed è di can 
giare la parola rinnovare in quella di 11rorogare. 

(Gazz. Piem.) 
llTARA.1 relatore. NOn ho veruna difllcoltà, anzi adotto pie 

namente la rettificazione del senatore Manno. (Ga::z. Pie1n.) 
G_-1..1.r..11'1.&.. Se io proposi di ridurre la facoltà del sindaco 

ad un mese, l'aggiunta proposta viene ancora più a convali 
dare questo mio principio, vale a dire di frenare l'arbitrio 
del sindaco. Quindi in tal senso non ho osservaztont a fare 
in contrario; se non che oli pare che il sindaco, capo del Con 
siglio comunale, uffiziale del Governo, a termine della legge, 
porta con sè ed un principio di onestà che non "'è da supporsi 
se ne dimentichi ed una tal quale risponsabililà sia verso il 
Governo, si.a verso H Consiglio medesimo ; eosìccbè, se ne\ 
prorogare sitratta licenza commette abusi , essi saranno ago 
volmente riconosciuti. 
Tuttavolta, se si crede che quest'arbitrio o abuso possa suc 

cedere di frequente, è utilissima una tale aggiunta, e sebbene 
io non la creda assolutamente necessaria, pure non ho dìffi 
collà ad ammetterla. (Gazz. Picm.) 

IL PRESIDE:\!TIE. Pongo ai voti Pap:giunta proposta dal 
senatore Stara e emendata dal senatore Manno, concepita in 
questi termini: 

• JI sindaco tuttavia non potrà mai prorogare la licenza al 
medesimo esercente per un tempo che ecceda la durata di un 
mese. • 
Chi è d'avviso di adottarla, è- pregato di alzarsi. 
(È adottata.) 
nesta ancora, prima di passare ai voli per l'articolo com 

ptessìvo, l'emendamento ossia l'aggiunta proposta dalla Com 
missione : 

• Il Consiglio, nel concedere le licenze , avrà particolar 
mente riguardo ai bisogni della riopolaiione cd alle huone 
qualità personali e morali di coloro che le richiedono. " 

(Gazz. Piem.) 
GIOW&.NETTI. Signori, l'aggiunta che per modo di emen 

damento ha proposlo la Commissione all'articolo 3° e fe 
conda di lati censeguenze , che, malgrado inia ripugòanz.a a 1 
prolungare questa discussione, non posso a meno di pregarvi 
ad ascoltarmi benìguamente, 
Non è mai tempo sciupato quello che s'Impiega a bene 

scandagliare e coordinare un progetto clic non ha solo per 
cggello l'a11parenle sfera limitata di stabilire una tariffa, ma 
ha fini ed attinenze molto più importanti, di gran lunga più 
influenti sull'ordine politico e sull'ordine economieo del 
paese. 
· La sola sustìtusìone della polizia comunale alla polizia mi 
nisteriale, quand'anche si consideri per se stessa, è un gran 
fatto politico-del maggior momento. È un principio di quella 
prudente dìscentrallzaazlonc che ognuno ravvisa ornai neces 
saria per restituire la vita ai comuni, che sono il primo 
anello de' civili eonsorzi , e per renderli liberi ed autonomi 
Jìoo al punto in cui non ri ha pericolo di scìorre lo Stato in 
miseri e rivali municipii. 

Il Go\•erno del Re intese il bisogno di rompere al fine con 
un passato che, raccogliendo nel centro una gran forza , la- 
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sciava però paralizzate ed inerti le altre parti del paese , e 
quindi ne scemava la prosperità generale e la potenza. 

A\'Yeizare i cìttadìnì alla gestione de' loro proprii affari, 
ad apprezzare la portata de' loro veri interessi; associare la 
vita privata alla pubblica, è il solo modo di attaccare al pro 
prio suolo gli abitanti, di dar loro un'idea concreta di patria 
e di richiarnar l'amor della medesima ad uno scopo dctcrmi 
nat.o ed ulile, in\'ece di lasciarlo svaporare in un sentimento 
vago, ideale e senza applicazione. 
~la, o signori, Popcra sarà imperfetla e sterile, anzi tor 

nerà a gravis~imo danno, se nel regol~re le attribuzioni dei 
rettori comunali noi non rispcltcrcn10 i principii della libertà 
eoonomica, ci faremo a<l agevolar lo stabilimento di privilegi 
contrari alla medesima e fatali all'ordine sociale; se sostitui 
remo all'arbitrio, coscienzioso quanto il comporla 11. difficollà 
di vedere da lungi, dci l\linisteri il dispotismo appassionato 
de' municipii. n dispotismo è un 01ostro che. discendendo 
dall'apice alle basi della società, non perde nuIJa della sna 
nefandità, anzi diventa più esiziale 3\'\'elenando le fonti del 
l'ordine civile. Ebbene! contro la libertà economica è diretta 
una delle due parti dell'ammendamento proposto dalla Com 
n1issione. 

Avendo avuto l'onore di trovarmi in essa, l'ho combaUula, 
e vengo ora a ridire al Senato i motil·i pei quali la giudico 
perniciosa al pubblico e prh·ato interesse, ed inetta a rag 
giungere lo scopo da cui s'inspirò la Comn1issione per ,intro 
durla nella legge. 
Il Gorerno nel suo progetto non fece che attribuire al Con 

siglio od al sindaco, secondo i diversi casi, la facoltà di con 
cedere le licenze. Non prescrisse loro alcuna norma. Non 
dubito che siasi lascialo guidare dal principio che ogni ma 
niera di vincoli è noch·a all'industria. 

La Co1nn1issionc, non paga di es1lrimcre la norma, sottin 
tesa naturalmente, delle buone qualità personali e morali per 
l'esercizio delle diverse professioni contemplate nella labello, 
yorrebbc che H..Consiglio dovesse aver riguardo ai bisogni 
della popolazione. 

Già di molto arbitrario è il primo vincolo. Ne' piccoli paesi, 
e pur forza il dirlo, le passioni private facihnentc si 01asche 
rano dello zelo del ben pubblico e del buoo costume. Tultafia 
comprendo che hnporli di non permettere l'esercizio d'una 
locanda, di un cane, di una taverna ad un uomo di perduta 
riputazione. 
Cornprendo che quest'esercizio può nelle m~ni di costui 

divenire pericoloso alla pace e sicurezza pubblica, all'ordine 
delle fa111iglie ed al buon costume. Fra quei.lo pericolo e 
quello di un ingiusto arbitrio non esito un rnomcnlo a sce 
gliere il secondo per il minor n1alc, altronde rimediabile. 

Pub darsi il caso, n1a s:lrà raro, che altri sia leso nella sua 
riputazione da un ingiusto rifiuto di una licenza. Afa nella 
presente luce di l)Ubblicità ~li eccessi ed i sopr-us.i che toc 
cano il privato interesse sono facilmente denunziati alla pub 
blica opinione, e contro di essa non vi ha arbitrio che regga, 
non yi ha intrigo che non ceda. 

Nè rni si dica che anche la stampa talora si presta alla 
calunnia e serve agl'ìnlrighi. Essa è ancl1c scudo contro l'una 
e contro gli alLri, e la verità finisce per iscaturire Ji1upida 
dal coz?.o delle accuse e delle difese. I fatti finiscono per go~ 
vernare il tempestoso alluso delle parole. 
~la il secondo \'incolo 11roposto dalla Comn1issione, queHo 

che fa di1icndere la concessione della licenza dal giudizio del 
Consiglio ~ui bisogni della popol:n:ion.e, è una rt'Sfri~.innt~ alla 
industria, C pirna dc' più sinistri rffeUi: io non avrei parole 
,sufficienti per ripro\'arlo quanto esigono le mie convinzioni. 
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Quando alcuno colla sua condotta non diede luogo a so 
spetu , quando i suoi antecedenti sono quelli dell'uomo 
onesto, egli ha diritto, e diritto sacro ed inviolabile, guaren 
tito chiaramente dalle leggi fondamentali, di speculare come 
gli piace, d'Impiegare i suoi capitali intellettuali e pecuniari! 
nel modo che sente meglio convenirgli. Egli e il solo giudice 
del suo interesse. Interdirgli l'esercizio che preferisce, a cui 
forse si crede unicamente capace, a cui lo consigliano le co 
gnizioni che acquistò, perchè vi siano allri che banno stabi 
lili prima di lui di simili esercizi , non è soltanto creare un 
privilegio ingiusto in favore di chi abbia preoccupato il posto, 
di chi è nato prima, ma è far di chi giunge più tardi un mal 
contenlo, a ragione malcontento, perché è privato, in van 
taggio altrui, dell'esercizio di un diritto naturale e legale; è 
rinnovare nella proprietà industriale tutta l'odiosìtà de' Yin 
coli prhnogeultal! sulla proprietà fondiaria. 

Con qual ragione, dirà egft, e questo avverrà in tutti i co 
muni dello Stato, con qual ragione mi condannate ad aste 
nermi dal lavoro, a tener giacenti ì capitali che metterei In 
giro, a non prevalermi delle cognizioni che ho? Certo io non 
ne saprei trovare una che sia plausibile. 

Alcuni vorrebbero paternamente fargli da tutore e persua 
dergli che, dovendo lottare con esercizi già stabiliti, non gli 
conviene mettersi con essi in concorrenza e pericolare di sciu 
pare i suoi capitali in una rovinosa speculazione; ma egli 
risponderà che è uscito di tutela, che è libero d'amministrare 
il fatto suo come gli conviene, che spera di riuscire colla di 
ligenza ed il buon servizio, e che ad ogni modo se sbaglierà 
sarà egli che pagherà del suo e non i benevoli che vogliono 
levarsi gratultamente a tutelarlo. 

Altri si fa scudo dell'interesse pubblico e pretende che la 
libera concorrenza tolga agli esercenti quell'onesto guadagno 
mercè cui sostenersi e servir bene il pubblico, e che, mentre 
cagiona la loro reciproca rovìna , li obbliga a scendere al 
l'Inganno in pregiudizio del pubblico stesso. 

In verità questa obbiezione non è fondata nè sull'osserva 
zione dei falli, nè sui principii della scienza economica. 

In linea di fatto la concorrenza C della massima utilità al 
pubblico, perchè risveglia nell'esercente lo spirito di specu 
lazione , gl'mspira l'ordine e la prevldenaa , e lo obbliga a 
rendere migliore il servizio per attirarsi glì accorrenti. In 
principio, quando sono più che uilruno, il pubblico sceglie e 
vi guadagna. in qualità ed in prezzo. 

Si circoserivano all'opposto gli esercizi col pretesto del cal 
colo elastico dei bisogni della popolaiione, ed allora che si 
fa? Si presta ai Consigli comunali un arbitrio senza limite. 
Cresceranno o diminuiranno i bisogni della popolazione se 
condo la maniera di vedere di qualche ammlnlstratore, e tal 
volta secondo l'interesse di un suo parente, di un suo amico, 
di un suo colnteressato. Si stabilirà spesso, o per idìotismo 
economico, o per occulto interesse, un monopolio in favore 
dei primi occupanti, in danno dell'operosità dei nuovi specu 
latori, e quel che è più in danno del pubblico. tmperctoccuè 
i protetti dal monopolìo , sicuri della concorrenza, sì addur 
mentano nelle dolcezze della protezione di cui godono, non 
hanno alcun interesse a migliorare il servizio, a limitare il 
guadagno. Ognuno vede che la concorrenza opera prodigi 
nelle città in favore del pubblico, mentre il difetto della me 
desima nei borghi e nette terre mantiene locande ed osterie 
nella condizione più meschina. 

Questa riflessione mi trae ad un'altra non meno rilevante , 
ed è che il prtmo , più giusto e necessario calcolatore dei bi 
sognt è quello stesso che divisa di aprire un esereizlo. Egli 
certo non si mette a trafficare 11cr capriccio e per gettar fa· 
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tica e capitali. Egli dunque esamina, colla diligenza che viene 
somma dal proprio interesse, la probabilità del buon esito 
della sua speculazione; dalle sue cognizioni locali e tratto ad 
avvertire le circostanze favorevnl! o contrarie; misura le forze 
del suo peculio a fronte di quelle dei suoi rtvalt ; prevede 
come e donde potrà avere le migliori derrate a miglior prezzo; 
calcola la probabllità delle domande secondo i gusti, le in· 
clinaziooi, gli appetiti più dominanti, ed entra in tutti quei 
minuti particolari che soli possono formare un sano giudizio. 

Date questo giudizio al Consiglio comunale, egli non ha 
verun interesse di raccoglierne gli elementi, non ne avrà 
nemmeno la capacità, perché questa non nasce che dall'espe 
rienza pratica e dall'acume dell'interesse personale, e fini 
rete a stabilire un odioso r: pernicioso monopolio. Lasciate 
questo giudizio a chi intende di fare un nuovo stabilimento, 
ed i bisogni veri della popolaz;ionc, il miglior servigio della 
01edesi1na gli saranno di guida; perchC, se si tolgono a norma 
altre idee, altri fini, quella stessa libera concorrenza di cui 
si prevale lo punirà e lo costringerà a recedere. 

Non ignorò che si fanuo altre eccezioni apparentemente 
grayi al libero esercizio di queste industrie. 

Si accusano di promuovere e fomentare i viii. Si accusano 
in particolare le taverne e le bettole di giovar a convegno dei 
n1alfallori. 

Parliamo separata1nente di queste due accuse. Prestano oc 
casione ai vizi? No certo, ne le locande, nè i caffè, che sono 
anzi segno di progredita civiltà e giovano ad accomunare le 
diverse classi, a diITondere la gcntilezia delle rnaniere, a col 
li\·are il senti111cnto della dignità. Anche la prima accusa 
con1e l'altra non si conviene che ai se1nplici rlYendilori di 
l'ino o di acquavite. 

Ebbene, si voglirJnD restringere o prolbire1 l\e~tringer\i 
C vano; finchè ve ne resterà uno 1 il be\'itore, Fuhbriacone 
troverà <la soddisfare il brutale suo appetito. Proibirli è im 
possibile. Dunque la restrizione che stabilisce un semplice 
privilegio in favore dei preoccupanti, di cui bo dimostralo la 
odiosità ed il danno, non giova a_ll'intenlo, è rimedio affatto 
inefficace. Il rimedio vero, unico, è nell"educazione del po 
polo. Finchè si lascierà nell'ignoranza, la sua attività non 
trovera pascolo che nei sensi, al·rà bisogno di essere assopita 
nel vino e nell'acquavite. Dah•_.gli coll'istruzione e coll'educa~ 
zione dei bisogni intellcltnali) prestategli colla libertà indu 
striale il modo- di occupa1.ione onesta .e lucrosa, cd imparerà 
a rispell~re se stesso ed altrui. 1''on solo le restrizioni male· 
riali ~ come quella che reca l'en1cndamenlo della Co1nmis 
sione, ma le stesse restrizioni morali tornano inutili. Che cosa 
fecero gli sforzi della società di temperanza in Inghilterra? 
Nient'allro che sostituire all'uso deJJa birra e dei liquori l'uso 
assai più pernicioso dell'oppio. Finchè il popolo non sarà edu~ 
calo, sentirà sempre soprabbondare in se stessa un'altil·Hà di 
spirito che, essendo per la sua ignoranza senz'applicazione, 
si troverà spinto ad assopire nel vino e net liquori. 

Non regge maggior1nenlc a coppella l'altra accusa che le 
osterie e le bettole servano di continuo ai malfattori. Ricorre 
la stessa risposta. Proibirle è in1possibile, restringerle è Yano. 
Invece di quattro taverne ne avremo due, e basteranno ugual, 
mente e adjali1nentare i vizi ed a 11restare un luogo di con 
vegno ai malfatlGri. Qui non vi ha altro rimedio che la vigi 
lanza, e val molto meglio che la polizia conoM:a dove per 
av\•entura si raccolgono le persone sospette, di quello che 
tali riunioni succedano in lnoghi ignorali e reconditi. La re·· 
striiione non può che produrre l'effetto 1 o di non togliere i 
convegni gi11slan1ente sospetti, o di nasconderli. Con essa si 
viene ad operare precisamente all1opposlo di quanto importa 



• 

179 - 

TOl\l'IATA DEL 2. NOVEMBllE 184.8 

alla pubblica slcurezza. Si rende più difficile e scabrosa la 
vigilanza. 

Raccolgo il mio dire in breve. L1ammendamento che com 
batto lede la proprietà industriale, introduce un vincolo ar 
bitrario ed ingiusto, disgusta i privati, nuoce al· pubblico, 
non riesce ad alcuno dei buoni effetti che i suoi propugna 
tori si lusingano di ottenere. xoc sarebbe che la sanzione del 
monopolio, non sarebbe che un'erma pericolosa data in mano 
agli amrniuistratori comunali che pur sono uomini. 

Signori, se le libertà politiche sono una guarentigia, rie· 
scouo una guarentigia spesso inutile se non sono accompa 
gnate dalle libertà. economiche. Sono queste che hanno una 
diretta influenza sulla prosperità privala e pubblica; sono 
queste che sviluppano a vani aggio comune I'Indlvìduale ope 
rosità; sono queste che diffondono dalla capanna ai palazzi il 
senso soddisfacente della libertà e dell'uguaglianza. È degno 
del Senato di dar l'esempio di riprovare i vincoli che man 
tengono privilegi sempre funesti, appunto perchè privilegiare 
è torre altrui, è mettere l'ineguaglianza fra quelli che prima 
o dopo sopravvengono ; è degno del Senato di mostrarsi av 
verso aH'arbitrario cd ai monopolll, di. rendere benefica una 
legge, che dall'ammendamento della Commissione sarebbe 
fatta sterile di buoni eff1!Ui e feconda di lrisli. Perciò io pro 
pongo che siano tolte dall'ammendamento della Commissione 
le parole ai biS()gni della popolazione. (Gaz:. Pi1nn.) 

8T . .\.B,1.., relatore. Non abuserò della sofferenza della Carnera 
in una discussione che dura ornai troppo tempo. Intendo an 
che di semplificare le proposizioni e ridurle ai loro veri ter 
mini. La Commissione sì propose questi due quesiti: primo, 
conviene o no di lasciare libero e concedere a chicchessia 
piena, assoluta e indistinta la facoltà dell'esercizio di queste 
arti, di questi mcs\ieri1 secondo, se non conviene di accor 
darla libera, sarà egli meglio che il principio regolatore sia 
formato, sancito per legge, o lasciato a pieno assoluto arbitrio 
delle autorità municipali? 

La Commissione, mossa anche dall'esperienza del passato 
che e maestra dell'avvcnlre, ha creduto che questo libero e 
sercizio per qualunque individuo nuocesse, non fosse da tolle 
rare. Ha perciò proposto quelle modificazioni che ha credute 
necessarie. Si pretende che fin ora gli abusi ebbero luogo 
perehè si negarono queste permlseìonl ; ma, io dico, il pas 
salo che cosa ha dimostrato? forse che gl'Ineonvenlentì na 
scesscro daHc soverchie reslriiioni d\ queste \icenie~ oppure 
non abbiamo sempre intese che si lamentassero questi ìncon 
venienti nel troppo no mero t Si è poi detto : ma deve essere 
libero: lo so anch'Io. Questo principio di libertà nessuno lo 
contrasta; so che l'esercizio di qualunque diritto deve essere 
libero; si, ma finehè non pregiudichi, flnchè non urti ì'eser 
cisto dei diritti altrui, e quello dei diritti che competono alla 
società. Tutta la questione dunque si riduce a vedere se l'e 
sercizio pieno, assoluto, indistinto di questo diritto, non 
'Venga ad lmplngere coll'esercìzto dei diritti altrui e coll'eser 
cizio dei diritti che compelono alla società. La vostra Com 
missione ba creduto che questo Hbero eserelrio d'un dìritto 
impìngesse nei diritti individuali altrui e nell'esercizio dei 
diritti della società, notando quegt'Inconvenìenu per cui questi 
ultimi verrebbero con1promessi. Perciò appunto ha. proposto 
l'emendamento, lasciando alla saviezza della Camera a deci 
dere quale partito meglio convenga adottare. (Gu:z. Pieni.) 

IJA.lll.il. Intorno al discorso tcstè pronunziato dall'onore 
vole cav. Giovanetti farò una piccola osservazione, cd è che 
nel determinare il numero delle osterie non si nuoce punto 
alla libertà. Facendo ora dare le licenze dai Consij:li delegali, 
si toglie quell'arbltr!o che c'era prlma, dirò, di un solo. Mol- 
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liplicando poi le osterie, si moltiplicano le occasioni, e l'occa 
sione fa l'uomo ladro. lo sono d'avviso che le ''irtù cittadine 
siano il miglior appoggio della libertà. Per conseguenza io 
dico che chi non esercita le virtù don1estiebc non è buon cit 
tadino. Di fatti la molliplicilà tlelle osterie fa\·oriscc i beoni, 
mentrechè, diininuendo il nu1nero delle occasio11i, &i dimi~ 
nuisce il vizio; e penso che l'esercizio dei pulJblici diritti non 
sarebbe leso lasciando quel solo nun1ero di osterie che sarà 
creduto bastante per ogni comune. (Gazz. Pietn.) 

n,1.E.f!lTRI. Propongo che \,aggiunta sia soppressa o corretta. 
Essa pone due limiti alle concessioni1 la probità e il biso 

gno della 1iopolazionc. 
lo mi oppongo a quest'ultima limitazione. 
E direi: •lo stesso Consiglio, nel concedere la licenza, afl'à 

unicamente riguardo alle buone qualità 1norali delle persone 
che la richiedono. ,. 

Oppure la sopprinlerei inleran1cnte1 poichè lo spirito della 
legge e la relazione del Ministero mostrano hastantemente 
che il motivo delle concessioni è la probità Yoluta nel richie 
dente. 
Si~n.ori, quesl'aggiunta, nello stabilire una lin1ilazione, a 

vuto riguardo ai bisogni della popolazione, è contraria alla 
massiu1a economica: la.sciute (are, lasciate passare. Se il 
paese non può alimcntal'e colla sua concofrenza che un al 
bergo, che un caffè, non è a temersi che se ne stabiliscano 
due, o che durino. L~inlercssc dell'albergatore o del caffettiere 
che non ritragga il 1irofitto che si propone dalla sua induslria 
e dai suoi capitali lo fa cessare dal suo esercizio. 

Si noli che i pot~hi possono fare il 1nonopolìo, al che si ri- 
11ara solo colla libera concorrenza. Un'inJnslria esercif.ata !n 
molti torna a vanl<iggio dei consu1natori, e ciò 11el principio 
cconoinìco: che i\ preiio deHe cose è in ragione in.versa delle 
offerte. Più saranno gli offerenti, minore sar~ il prezzo. 

Ponian10 che un oncst'uon10 fornito di capitali voglia sta~ 
bilire un terzo catfè, un terzo albergo. È un'ingiUi;liiia che si 
fa a lui, a cui s'im1~ediscc l'eserMio della industria; un danno 
che si fa al comune, il quale sarebbe 1neglio ser"·ito da que~ 
sto ter1.o postulante. 

L'onoreYole 1ninistro lo disse nella sua relazione, vale a 
dire indicò il solo requisito della n1oralilà; con che venoe 
ad escluderne ogni altro. Così egli: 

" Siccome. poi il concedere o negare una di siffatte licenze 
iu1pHca necessarianiente un C$ame s.u\la moraHlh del ricl1ie .. 
dente,,. ecc. 

La lirnitazione è pure prescritta in esercizi analoghi dalla 
legge 7 ollobre sulla riforma della legge comunale all'arti 
colo 160. 

I regolan1enti di polizia urbana stabiliscono: 
e f 0 Le regole e cautele per lo smercio delle cose destinate 

al vitto e quelle da adempiersi per lo stabilimento ed eserci 
zio delle arti del panattierc, fornaio, macellaio, ,. ecc., senza 
però limitare il nun1ero degli esercenti o stabilire le condizioni 
che tendono a sin1ìle lirnitaz.ioec od a \'incolarne l'esercizio. 
E~o un tributo cbe il legistalore rende aHa libertà del 

commercio e delPin<luslria. 
ta nostra aggiunta è contraria alla libertà del commercio 

e delrint.lustria. 
« Tulti i cittadini scn10 eguali dinanzi alla legge. 11 (Art. 2..\ 

dello Statuto.) QtJìndì non si può concedere l'esercizio d'una 
induslrif, all'uno e negarlo all'altro. La probità dt:bb'esscre 
il solo requisito necessario; il solo difetto di probit.à mcHc 
una dHferr11za tra cittadino e cittadino. 

]}aggiunta contrasta all'articolo 1!9 dello Staluto: 11 Tutte 
le proprietà sono inviulabili. ~ Ora l'industria è la pìlÌ sacra 
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delle proprietà. Il mio ingegno, la mia capacità sono più 
sacri del mio podere. Si lasci dunque libero il campo dell'in 
dustria. L'industria è il patrimonio della maggioranza dei cit 
tadini, e specialmente della classe più numerosa e bisognosa. 
L'industria è la creatrice e l'amica della libertà; l'inJu 

s\ria è una grande potenza: quella che ha mutate e va mu 
tando i destini delle nazioni, quella a cui i popoli dovranno 
un giorno tutta la somma dei beni che è possibile in que 
sta "Yila. Quindi non è da tollerare alcuna cosa che tenda 
in qualsivoglia modo ad oìtenderla. La massima delle offese 
si è quella che ne restringe il libero esercizio, la libertà. Il 
senatore nanne ha proposto gt'Inconvenìentì della libertà del 
l'industria; risponderò quello che disse in caso simile un ce 
lebre giureconsulto: non voglianto essere più saui della legge, 
della legge suprema che è lo Statuto. Ora la proposta ag 
giunta è in opposizione collo Statuto, colla legge municipale 
7 ottobre, collo spirito della legge stessa che si discute, fatto 
palese dalla relazione del signor ministro dell'interno. Signori, 
lo ripeto: la proposta è incostituzionale. (Ga:tt. JJietn.) 

n.1.:v1'lo. Di qualunque massima, anche delle più generose, 
delle più sante, si può abusare, e forse si abusa in questo 
momento della giustizia, della libertà commerciale cd indi 
viduale per porre un freno a quello che in questa legge volete 
introdurre. 

La polizia finora è stata considerata come armata di so 
spetti, circondala di spie; io vorrei che venisse tempo in cui 
la polizia avesse l'aspetto lii una magistratura paterna, e per 
ciò vorrei che, come magistratura paterna, attendesse all'e 
secuzione degli articoli che sono compresi in questa legge. Io 
mi servo dell'argomento dei molli caffè , <lellc motte osterie 
che nuociono le une alle altre. Pnr si dice: si lasci la libcrlà 
a tutti. Ebbene la. nugjstratura paterna della \lO\izia ., in 
questo caso, non solamente farù un uffizio di polizia ìmpe 
ùendo che, oltre al bisogno dcl paese, ,.i sia un soverchio 
numero di questi stabilimenti , ma farà un atto utile sgli 
stessi inlraprenditori che, per una emularlone indegna, rovi 
nano se stessi e gli altri. Quando adunque vi sia il caso in 
cui un Consiglio delegalo riconosca che gli stabilimenti esi 
stenti soddisfano ai bisogni del paese, il permettere che se ne 
aggiungano dei nuovi altro non è che un voler trarre in ro 
vina i nuovi ed i vecchi speculatori. Io dico: delle due cose 
l'una: o si vuole lasciare libero inticramcnte il commercio, 
e allora sia vo tata la libertà di questa indnstria ; 111a se si ri 
conosce per principio di pefitiea e di buon senso che questi 
stabilimenli siano tali da avere gli occhi del Governo aperti 
sopra di essi, allora non una sola, ma molte qualità. si deb 
bono richiedere, e quella della moralità è la prima. :\la, do 
mando io, la moralità è forse necessaria in questi stabili 
mentir Per far ballare i cani occorre forse la moralità t Dunque 
la moralità è negli stabilimenti continui, negtl stabilimenti in 
cui traggono a convegno molte persone, affinehè non succe 
dano disordini. Ma non è la sola moralttà che si debba consi 
derare, si debbe anche riguardare ai bisogni del paese, alla 
sua posizione sociale cd anche economica, perchè cerli sta 
bilimenli contribuiscono in un paese a far fiorire alcune in 
dustrie, in altri vì sono contrarie; dunque, o bisogna togliere 
ogni vincolo, o, ammettendone alcuno, conviene tener conto 
di tutti quelli i quatt, secondo il comune senso degli uomini, 
.sono i più savi ci\ i phì vantaggiosi. (Guzz. Piein.) 

11.&.EllTBI. lo ripeterò con un celebre giureconsulto: « non 
vo11Hamo essere più savi della legge. • Questa proposta pugna 
collo sptetto stesso del Governo, pugna colla legge sul mn 
nicipi. (Guzz. Piena.) 

11.a.11r.1. N(ln è solo necessario riguardare alla moralità di 

quelli che esercitano le osterie , n1a anche di quelli che le 
frequentano. (Gazz. Pieni.) 

AI.ClTNI MEN,\.TORI. Ai voti! ai voti! (Gazz. Pic·ni.) 
(Messo ai voti l'cinendamento Maestri e GioYanelti, non è 

appoggiato. È (p1indi adottata l'aggiunta della Comn1issione, 
come pure rartico1o iutiero.) (J7erb.) 

11. PRESIDEl\lTE. Si passa all'articolo ti, su cui vi ha un 
emendamento. (Gazz. Piem.) 

CIBR . .\.BIO. Signori, nell'esame della tabella annessa. alla 
presente legge il Senato ha dovuto osser, .. are come una parte 
delle professioni che vi sono cnun1erate potesse esercitarsi 
per un tempo indeterminato, altre per un tempo più o meno 
circoscritto. Nella discussione poi dei precedenH articoli, le 
signorie vostre hanno distinto tra le licenze che sono doman 
date per uno spazio n1aggiore di un n1ese, la cui concessione 
\'enne attribuita al Consiglio deleQato 1 e le licenze per uno 
spazio minore di tempo, che rientrano nelle facoltà del sin 
daco. Ed il Senato, nel11oceasione in cui si era da un onore 
vole n1emhro di quesla Can1era prop.osta \'ai'.giunta deH't>b 
bligo dcl pagan1ento contemporaneo al conseEuimento della 
licenza, ha già riconosciuto che con,·eniva anche in questo 
fatto distinguere professione da professione J le durative cioè 
dalle passeggiere. In quell'occasione io ho avuto l'onore di 
far osservare al Senato che il pagamento contemporaneo in 
contrava un ostacolo nelle istruzioni ministeriali del 1826, 
secondo le quali l'csaltore 1nandamenlale, che è pure il cas 
siere dei con1uni, non potcl·a. ricevere somma alcuna che non 
fosse prima portata sui ruoli. Si è per altro giuslamente no 
tato che alcuno degli alti, alcune delle professioni enunciate 
nella tabella, poleudo vestir il carattere di passcggiere e 
qua~i 1non1entance, corue le serenate, le osterie ed i caffè im 
'(lrovvisati !Otlo teride in ternpo di feste patronali, di fiere, 
di mercati, l'erario con1unale sarebbe nella ntaggior parte 
de' casi defrandato se non si desse facollà al comune di ri 
scuotere in tali casi la tassa conternporaneamente alla conse 
gna della licenza; secondo questo concetto, che è conforme 
a quanto venne saviamente osservantlo nell'ultima seduta l'o 
nore\'ole senatore Gallina, io ho l'onore di proporvi il se 
guente emendan1enlo alParticolo ti : 

« li pagamento della tassa nella somma che sarà dctern1i 
nala dal Consiglio con1unale, 111edianlc apposita tariffa, si farà 
nella cassa del comune e nei ter111ini che verranno st.11.biliti 
per le domando d,un esercizio continnali\'O per più d'un 
mesi"; in ogni 3Hro caso '1 paganlenlo avrà luogo eonlempo 
rant>an1enle alla consegna della licenza e nelle mani. di chi 
verrà a ciò deputt1to dal comune. 

o. 11 prodollo della tassa cade intieramente a benefizio della 
cassa comunale. ,, (Gazz. Pien1.) 

(Giu.nae il nuova -1nini~t.ro <lella guerra, Alfonso <lella Ma1·- 
1nora, r, ~·a a 11rende1· sr~ggio at bnnco dei 1ninistri.) 

(Gazz. Piem.) 
11. PREllillD•~NTE. L1cmcndamento del senatore Cihrario 

è e~li appoggiato? 
(La Camera lo appoggia.) 
(Messa ai voti questa redazione dell'articolo''• la Camera 

adoUa, corno pure il susseguente articolo H.) (Yerb.) 

PllERE~TA..7'101\lE E DICHIARil.ZIONB D't!BGIENZJl. DEL 
PROGETTO DI 1,•:GG•: t:ONCEBNENTi;; NORllB 
PHOTWIMOlllE PER a:..'it.T.\.l\lZ..t.BE'NTO &I &B ... DI 
iitlPERIORI DE .. I.. 'l!:llEBCllTO. 

L"- ••n11oa.1., n1inistro tlella guerra. Domando la parola 
per una con1unicaa.ionc. (Ga.ci. Pie-1u.) 
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IL PHEMIDE~TE. ll ministre della guerra ha la parola. 
(Gazz. l'icm.) 

1.1-1. B&Knon&.1 111inistro della. 9uerra, presenta un pro 
getto di le~ge sulle promozioni degli ufficiali superiori nel 
t'esercito, già atlottata dalla Camera dei deputali nella sua 
tornala del 51 scorso ottobre e ne dà lettura facendo istanza 
perchè il Senato se ne voglia occupare il più presto possibile. 
(V. Due., pag. 179.) (Verb.) 

11.i PllE$1DE1'1TE. 11 Senato dà attv al nlinislro della 
guerra della falla proposjzlono di legge. 

Consulterò la Camera se intenda dichiararla d'urgcnza , 
e proporrei che gli uffizi si vogliano radunare domani alle 
ore Il. 

(Adouato.) (Gazz. Piem.) 
n• P.utP.a.a..a.To. Osserverò clic questa legge lascia sus 

sistere un provvisorio! il quale durerà ancora lungo tempo, 
ed anzi durerà per un tempo che per noi è il più vitale. 

(Gazz. Piem.) 
I.i.&. 11&.llHOB&., niinistro della guerra. Non si aspetterà 

alla nuova convocazione del Partamcnto per presentare la 
legge definitiva, anzi credo elle ciò avverrà fra poco. 

(Gazz. Pieni.) 

.IEGlllTO DELLA. DISC:ll8SIONE ED ADOi",IONE DEL 
PMOGETTO DI 11.iEGGE CON"CEH~ENT~ LE l1ICl:NZE 
.&.GLI ESERCENTI DI ..l.LCllXE PROl•'ES810NI, DI 
rllBBLICI STABII.IBE""TI E 8PETTACOl.I. 

IL •••••DBNTll. Ora viene Particola 6 della legge in 
discussione. 

(Lello e messo ai voti, è adollalo.) 
A.rt. 7. 
(È pure adottato.) 
All'art. 8, il senatore Moris propone la seguente aggiunta: 
" Inoltre i vendltorl di liquori, di birra e d1acque gazose, 

prima di valersi dell'ottenuta licenza, devono farla inscrivere 
presso gli uffizi dei Consigli di sanità. ti (Ga:zz. Pieni.) 

11.on1fil. Domando al Senato di svolgere le ragioni dell'ag 
giunta che ho proposta. Egli è necessario, a fine di •revenirc 
qualunque abuso, che l'autorità sunltatia vegli sovra gli eser 
centi Je arU le quali hanno rappvl-to colJ'igiene pubblica.; che 
gli esercenti tali arti conservino una dipcndeuza dai Consigli 
dì sanità, epperò che non si apra officina di liquorista, di 
venditore di birra e d'acque gazosc, senza che i Consigli me 
dosimi ne siano fatti consaperoh. 
In Sardegna la licenza per I'eserelzio delle professionì di 

aequavttalo , fabbricante o venditore di birra e d'acque ga 
zose , si concedè sinora dal prolomedicalo mediante esame. 
(Art. JO~ del regolamento pel protemedtcato di Sardegoa.) 

NeM1i Stati di terraferma il permesso a darsi dal protome 
dicato mediante esame venne limitato ai soli distillatori. 
(Ari. 9i del regolamento pel protomedlcato di Torino, e 84 
per quello del protomedicato di Genova.) Degg'io leggerne 
gli articoli l (Gazz. Pie 111.) 

.&.LCIJNI a1nva.Toa1. No! no I non è necessario! 
(Gazz. Piem.) 

11oa1•. Ma s\ in Sardegna che in terraferma i liquoristi, 
i venditori di birra e dì acque gazose furono sinora asLretti a 
presentar ai protomedicati od ai prolomedici il permesso co 
munque oUenuto d1esercitar l'arle loro t ne fanno fede gli 
articoli 109 e I IO del re&olamento pel prato1nedicato di sar- 
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1 dt~gna, gli a1·ticoli 9/i e 9:J dcl regolamento pf.'!l protomedicato 
tlì Torino, cd Sù e 87 dì quello pel t)rolomcdicato di Genova. 

L'articolo iO della legge che ora il Senato discute stabi 
lisce che dal i" di gennaio del t 8li9 s'intenderanno abrogati 
i rcgola1nenti atlualmcnle in rigore suHa stce.sa 1nateria1 Yale 
a dire sovra le 1icen1.e. Se il Senato adotta cotesto arlicolo 
quale ora è, gli esercenti ~o,·ra mento\'ali non avranno a mu 
nirsi d'altra licenza fuorchè di quella del Consiglio delegato 
t!ei coau1ui, ed io son d1avriso che questa basti. Credo tutta. 
via co11venlentc prov\'edere, accioechè pel fatto della licenza 
oltenuta gli escrcenli, cil~è i venditori ùi liquori, di birra e 
d1acque gaz.ose, non s'intendano sciolti dall'obbligo d'inscri 
l'ersi presso l'autorità sauitaria. 

Tristi casi sono succeduti a cagione non solo di confetti , 
ma di liquori colorali con sostanze minerali l'elenose (verde 
Schccl., giallo di CrolDO 1 ,·erde minerale, cinabro, ecc.); 
tristi casi eziandio dall'essersi messo nei liquori foglie d'oro 
e d~argento falso; dall1essersi i liquori chiarificati con zuccaro 
di salurno; dall'essersi colati o filtrali i liquori zuccherali iu 
carta colijrata con soslanze n1inerali, o profumati con acqua 
coohafa di lauro ceraso. Per lo che il protomedicalo di To 
rino s'C veduto costretto a proibire con apposito manifesto 
quelle sostanze che nella llreparazione e nella colorazione 
dc' liquori e de' confetti non pole\'ano impiegarSi senza arre~ 
car <launo . 

Fa d'uopo che l'autorità sanitaria sia in grado di procedere 
(JUando che sia alla lisila non solo dc' liquori, 1na delle acque 
gazose, delle sostanze colle quali preparasi la birra, e della 
birra slessa, così facile nella stagione calda ad alterarsi. Per 
le quali cose è necessario che nessuna officina si apra fra 
quelle appartenenti alle arti sovra notale senza che i Consigli 
di sanità ne siano informati: a questo fine tende la proposta 
d'aggiunta ali' arUcolo 8, che sottopongo al Giudizio del 
Senato: 

u Inoll1·e i Ycnditori di liquori, di birra ed acque gazose, 
prin1a di yalersi dell'ottenuta licenza, deyono farla inscrh•ere 
presso gli ufti~,i dei Consigli di sanità. j} (Gazz. Pie~n.) 
c1un,1.n10. lo piglierei la parola per appoggiare l'osser 

vazione dcl sienalore ~loris, se non credessi che, mediante 
una modjficazionc che nri riservo di proporre alral'&icoJo de-. 
cin10 1 del quale fu giustamente notala l'imperfezione, si ot 
tenga lo stesso scopo sen1.a aggiungere una disposizione spe 
ciale. È pur trvppo vero, e nessun-0 può saperlo meglio dello 
cgrl'gjo coHega signor senatore ltforis, che talora accadono 
trìstissin1i casi 1 e non è gran lcmpo' che n'è avvenuto uno in 
que~ta capitale, r•cr essersi 1nesso un'infusione velenosa col 
fine di accrescere la fragranza di una sen1ata; ma ripeto che, 
mediaule la correzione che io proporrei all'articolo tO, per 
la quale si vedl'à chiara1ncntc come questa legge non tocchi 
per nulla nè le lrggi sulla sanilà pulJblica, nè a quelle che 
riguardano la rast;.i 1nalù1•ìa delle gabelle, che rerrebbero an 
che ad essere gra\·cn1en(c con1pro1utssc se si I.asciassero sus 
sistere 11elPartìcolo iO le Jlarole : s'intenderanno abrogati 
i regola111euli, n1edianl.e una modificazione di queste espres 
sioni 1 dalla t1uale risulti che non sono derogate fuorchè le 
disposiiioni contrarie alla regge presente, rimane, credo, inu .. 
tile di aggiungere a qu~sto a!'Licolo la specifica disposizione 
proposta dal senatore Muris. {Ga::z. Pieni.) 

11oa111. J rcgolamenli del protomedica lo 1 in quanto ai 
venditori dì birra e di acqua vile, li tengono soggetti ad un 
esame. Questo esame, convien ben dirlo, è piuttosto lucrativo 
che altro. La licenia si dava in Genova ed in Sardegua, qui 
però limitatisshna i ma si dava 1ncdia11le un esame; è questo 
esame che converrebbe to11liere nei re110Jamenli della Sar- 
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degna, del Piemonte e di Genova. L'esame si versava sulle 
regole dell'esercizio dell'arte rispettiva, onde prevenire qua 
lunque caso che fosse pregiudiziale alla pubblica salute. Lo 
scopo dell'esame e sempre stato per prevenire qualunque 
abuso pregludiziale alla pubblica salute. Ma ognuno vede che 
si prevengono gli abusi piuttosto colla vigihinr.a dell'autorttà 
sanitaria che con un esame. Intanto conviene che questi esami 
siano tolti, e che chi ha ottenuto questa licenza dal Consiglio 
delegato del comune possa valersene. Dirò di più che gli 
esami agli aequavttur! , ai vendi lori di acque guzose , e prin 
cipalmente quelli che si danno agli acquavilari e liquoristi, 
sono esami che non si possono dare dall'Università, sono 
esami che dovrebbero darsi da un maestro dell'arte stessa. 

L'esame si dava per evitare qualunque abuso pregiudleiale 
alla pubblica salute. La mia aggiunta è nceessaria , perchè , 
secondo questa, si tratta di abrogare cotali esami. 

(Gazz. Piem.) 
"IBB.\.'lltO. Ag~lungerò due sole parole al\'osserva'l.ione 

fatta datl'onorovole senatore Moris. 
L'opportunità d'assoggettare ad un esame finirebbe per 

cagionare una spesa inutile ad alcuno degli esercenti profes 
sioni contemplate in questa legge. ~la io faccio osservare che 
non è questa la legge. Qui è questione di opportunità. Come 
mai, trattandosi di una legge municipale sulle osterie, si do 
vrà hnplicitamente abrogare un regolamento sul protomedi 
caro, sulla pubblica sanità? Ma io crederei che sarebbe cosa 
molto pericolosa di abrogarle senza conoscerle e discuterle; 
qui sono annunziale dal senatore Morìs; ma noi non le co 
nosciamo , e a me pare che non sia il caso di abrogar leggi se 
non si conoscono. (Gozz. Pienl.) 

tL PBE81DIH"Tt:. Il Senato potrebbe riservare di dare 
il sue voto sentita la modificazione che verrà proposta all'ar 
ticolo i O, e allora 1 dato che ella non fosse ammessa dal Se 
nato, si potrà tornare indietro, essendo cosa riservata sull'ar 
ticolo 8 ed il paragrafo progosto in aggiunta dal senatore Moris 
verrebbe collocalo fra il primo ed il secondo alinea. 

Passerec10 a\l'arlicolo 9. 
(Letto e messo ai voti l'art. 9, è dalla Camera approvato.) 
Articolo IO. (Cazz. Piem.) 
f'IDR&HJO. La mia proposta sarebbe di togliere la pa- 

rafa abrog(tti e di sostituìrvì quella di drrngaU. La parola 
abrnaare è troppo vasta, e nella immensa sua stgnrftcaztone 
ìmpurterebbe l'abolizione di tutti i regolamenti sulle materie 
tdentiehe , e l'identico sovente si confonde poi coll'analogo. 
La materia di cui si occupa la legge che discutiamo è molto 
complessa. Hanno con essa connessione ed affinità i regola 
menu e te legii !1>UHe gabelle accensate, i eegotament! di pnb 
bllea sanità, i regolamenti di pubblica sicurezza, quelli sulla 
ammìntslrazlone dei comuni e sulla contabilità. Ora si po 
trebbe dubitare, quando noi adottaseìmo la locnzione: o si 
intenderanno abrogati i regolamenti attualmente in vigore 
sulla stessa materia. " si potrebbe, dico, dubitare che fos 
sero anche abrogate le altre lt>ggi testè accennale. Ora io 
credo che questa non sia I'Intcuaione della legge; osservo 
che in tulle le leggi si suole prudentemente adoperare una 
parola molto meno perlcoìosa e multo pìu savia, che è quella 
di dire, come ho I'unure di proporre: G dalia qual epoca si 
intenllerà derogata ogni disposiz.ione di ler,(ge e regolamenti 
eh~~ id fosse contraria. • ln questa maniera nessuna delle dis 
posiz.ioni che sono contrarie alla disposizione di questa lt~gge 
si raseia sussistere. e non si corre pericolo di abolire ciò che 
veramente non iulen<lia1nù di \'oler abolire. (G(rz.:. Pienl.) 

J10n1~. Osservo chP, adottando la proposta del senatore 
Clbrario, ne verrebbe che alcuni esereenti dovrebbero mu- 
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nirsi di due licenze, la qual cosa sarebbe lroppo grave; do 
vrebbero munirsi della lice,1za del Consiglio delegato del CO· 
mune, inoUre dovrebbero munirsi della licenza del proton1e 
dicatoi prrchè il prolomediealo oppure il Consiglio ianilario 
e quelli che soltentr2ranno al protomedica.to pos5ono eser 
citare la vigilanza loro per ciò che spetta alla salute pubblica. 
ft-li pare che la lieenz.a che deve concedersi d'ort' in avanti dai 
comuni basti 1 e che coll'aggiunta che ho proposto io~ es 
sendo tuttavia riservato al Consi~lio di sanità la facoltà di 
procedere alla visita, e potendo procedere a questa visita 
quando che sia, se gli esercenti faranno le necessarie dichia 
razioni , mi pare che sia tolto ogni altro imbarazzo. Se poi 
an'articolo ottavo si dice che il concessionario d~lla Heenza 
deve, prima di giol·arsene' rre~entarla all'uffiziale di sicu 
rezza pubblica del luogo, e perchè non si dovrà queita stessa 
licenza presentare anche al Consiglio di sani là~ Aggiungo che 
non si tratta qui di mettere un peso agli esercenti di cui 
parlai, perchè finora mai non !>i trallb se non se di continuare 
quello che finora è stato dalla leg~e stabilito. A. me pare 
adunque che, adottando l'aggiunta che ho proposto, ogni dif 
ficoltà sia tolta1 semprechè gli esercenti, in seguilo alla pro- 
1nulgaiione di questa legge, rlcbhano prO,'Vedersi di doppia 
licenza. (Gazz. Pieni.) 

11. PHF.SIDE!WT-.:. 1.'emendamenlo è appoggiato? 
(Gazz. Plem.) 

ct&B.t.n10. Oltre alla difficoltà che io provo nel lasciare 
passare una parola che ha un~ampiezza di significato che mi 
spaventa, ìo trovo ;incora che la proposizione del senatore 
l\loris pecca d'inopportunità. 

lo dico che non possiamo abrogare legsì che non abbiamo 
esaminate. Quando il Ministero presenterà leggi sanitarie, 
allora sar:'t il caso di far valere le ottime raiioni proposte dal 
senatore 1\loris, ma adesso, all,occasione di una legge muni 
cipale, lii sicurezza pubblica, di polizia municipale, noi non 
possiatno inserirvi disposizioni le quali immolino leggi o re 
golamenti che non abbiamo sott'occhio, e per consc.iuenza 
non possian10 giudicare. (Gazz. Pietn.) 

IL PBE81DENTB. Questa dis.cussionc ricorrerà all'arti .. 
colo 8; ma mi pare che l'en1endamento attuale consiste in 
dire: e dalla qual epoca s1intenderà derogata ogni disposi~ 
zionc di legge e regolamenti che ,.i fosse contraria. ,. 

Dunqv io propongo la nnova redazione di questo at'licolo 
nei lerrnini suddetti. 

("Ucsso ai voli è adottato l'art. iO modificato dal s.cnatore 
Cibrario, e si viene nuovamente all'aggiunta I\oloris all'art. 8.) 

(Verb.) 
GIO'W.i.!t'.ETTI. Io trovo mollo savie e giuste le osserva 

zioni fatte dal senatore Moris. Si fa la. difficoltà che questo 
possa implicar1~ la deroga ad una legge s:1nitaria che prescrive 
l'esame. 

Io credo che questo hnplichi per nulla. Sarà una disposi .. 
zione messa opportunamente in questa legge, \a quale non 
toglierà, quando si tratterà della riforma dei regolamenti sa 
nitari, la facoltà di dare queste istc~se disposizioni. Qui siamo 
nella 1natcria di sicurezza pubblica, della sicurrzza pu~blica 
è anche parte la sanitit1 pcrchè .appunto si tende a guarentire 
anche la salute pubblica in questa legge. Ora, io dico, non 
v'ha niente di piU giusto e di più opportuno che quello di 
adottare l'emendamento del senatore Moris. Se poi successi 
vamente si avranno a fare delle riforme e dei nuovi regola 
menli, li faremo; diremo la nostra opinione a questo riguard11; 
rn~ intanto questa è una disposizione giusta ed innocua. Credo 
che fa Canrera farà cosa molto buona di adottare questo savio 
suggerimento dell'onorevole senatore ~lori~, il quale è nppog- 
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gìato a. tutta l'autorità della sua esperienza e de' suoi grandis 
simi lami. (Gazz. Pi<'nt.) 

llit.1'11\io. lo credo che le leggi debbano avere quel requi 
sito che richiedesi nelle opere drammatiche, cioè l'unità di 
soggetto, d'operazione e di suuaetone. A proposito di una 
legge che interessi solamente la sicurezza pubblica I rintro 
durre le riforme di un regolamento sanitario mi pare appunto 
che sia contrario a questo principio dell'unltà, e questo prin 
cipio dell'unità non è solamente rispettabile per se stesso, ma 
è anche rispettabile perchè ordinariamente le legQi mal fatte 
ed indigeste non si sono mai osservate. Aggiungasi a questo 
che , quando a proposito di un! legge si vuote inserire una 
clausola eterogenea, essa disparisce , si dimentica e non si 
osserva. Io credo che l'opinione del senatore Morisi per l'espe 
rienza che egli ha, per il suo giudizio, la sua dottrina, meriti, 
a preferenza di chiunque, di essere l'organo per la proposi 
zione dell'introduzione di questo emendamento sanitario, ma 
credo anche sia necessario di farne oggetto ed argomento di 
tutt,altra legge. Nè è nceessano aspettare che il ~linistero 
venga a portarla in faccia a noi, ognuno dei quali ha facoltà 
di fare una proposizione dì legge. 
Io credo che le esperienze fatte dal senatore l\loris consi 

glieranno un cambiamento radicale in questa materia. Faccia 
una proposizione, la deponga sul banco del presidente 1 sarà 
esaminata da noi in quella guisa istessa che s'esaminano in 
ambedue le Camere tutte le proposizioni; ma il trattare di 
questa mozione che si fa solamente in proposito di un'altra 
legge, e inchiudere in questa legge una disposizione di questa 
fatta, credo che sia illegale, inopportuno, e, soggiungo di 
pìù, inutile, perchè l'esperienza dimostra che le leggi che 
contengono materie disparate non s'eseguìsconc. 

(Gazz. Piem.) 
•oa1s. li baTone Manno1 colla soHta sua persptcacta, ba 

procurato di dimostrare come non si debba adottare l'ag 
giunta che io ho proposta, perchè non si devono adottare ri 
forme, dicendo egli che non era conveniente, in una legge la 
quale tratta di lìcenze da darsi ad esercenti, toccare meno 
mamente la legge sanitaria; io avverto che nell'aggiunta che 
ho proposta non c'è la menoma riforma. lo avverto che sinora 

i venditori di liquori, di birra, di acqua gazosa 1 secondo i 
regolamenti, sono stati obbligali a farsi inscrivere negli uffizi 
del protomedicato. lo non vorrei che in seguito alla promul ... 
gazione di questa nuova legge fossero sciolti da quest'obbligo, 
ed è perciò che io ha limitata la mia aggiunta alJe parole: 
inoltre i \.'enditori di liquorì , di birra ed acque gazose 
p1·i1na di vedersi della licenza, di (atla ins&ti\.'ere negli uffizi 
<lei Consigti sanitari. (Gazz. Plem.) 

11&.NXO. O che vi è deroga, o no: se non Ti è deroga, a} ... 
lora è inutile quest'aggiunta; se vi è derogai allora è inoppot 
tuna l'aggiunta. Con l'emendamento gi1t fatto ed approvato 
da noi all'articolo tO, in cui si àice che per nuJJa si deroga 
alle leggi vtgenti salvo io ciò cbe sono contrarie, è già otte ... 
nuto lo scopo. (Gazz. Piem.) 

11on1M. Allora sono contrarie alla presente, in quanto che 
i venditori dovrebbero provvedersi di un'altra lieenza, 

(Gazz. Piem.) 
, .. PBll:AJDIH'iTE. La proposizione Moris tenderebbe a 

far sì che, prima di esercitare il Joro mestiere, coloro che 
hanno ottenuta la Iieenza si facciano inscrivere presso il Con .. 
siglio sanitario, affìnchè questo possa esercitare la dovuta 
sorveglianza. I riflessi che sì facevano erano concepiti in 
questo senso, che Importava agli esercenti che in certo modo 
non credessero potersi dispensare dalPobbligo dell'esame al 
quale sono attualmente soggetti. Dunque nel dare il voto si 
al'ril: presente questa difficoltà, se abbia questi incon1•enienti, 
o non ne abbia. 

Porrò ai vott la proposta del senatore Moris. 
(È approvata.) 
Questo paragrafo verrà intercalato nell'articolo 8, che 

pongo ai voli nel suo complesso. 
(È ammesso.) 
Or., rimane il voto sul complesso delta legge; si fa l'appello 

nominale. (Gazz. Piem.) 
(La legge risulta adottata per isquitlinio segreto con ~8 voti 

favorevoli su 5~ votantì.) (Verb.) 
(Pissata qui o.di la riunione negli uffizi per l'una del giorno 

successivo, la eedula è sciolta alle ore 4 I /2 pomeridiane.) 
(Yerb.) 
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